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                        Capitolo I
                    

                    
                    
                         Sherlock Holmes
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 





  

    

      
Sherlock
      Holmes che spesso si destava molto tardi al mattino, eccetto
      che
      nelle frequenti occasioni di quando rimaneva sveglio tutta la
      notte,
      era già seduto al tavolo pronto per fare colazione. Rimasi in
      piedi
      sul tappeto accanto al caminetto e raccolsi il bastone
      dimenticato la
      sera prima dal nostro sconosciuto visitatore. Era un bastone
      di
      fattura pregevole col pomo sferico, generalmente chiamato
      “Malacca”.
      Appena sotto l’impugnatura si notava un’ampia fascia
      d’argento
      con l’iscrizione “
    
  


  

    

      

        
A
        James Mortimer, M.R.C.S., ovvero Membro del Collegio Reale
        dei
        Chirurghi, dai suoi amici del C.C.H
      
    
  


  

    

      
.”
      e la data “
    
  


  

    

      

        
1884
      
    
  


  

    

      
”.
      Era il tipo di bastone abbinabile a un tradizionale medico di
      famiglia, esprimeva dignità, solidità e sicurezza.
    
  




  

    

      
«Bene,
      Watson, cosa ha da dirmi su quel bastone?» Holmes era seduto
      volgendomi le spalle, ed io ero stato davvero
      silenzioso.
    
  




  

    

      
«Come
      fa a sapere quello che stavo facendo? Credo che lei abbia gli
      occhi
      anche dietro la testa.» 
    
  





  

    

      
Mi
      rispose: «Ho di fronte a me una caffettiera placcata
      d’argento
      molto lucida», ma mi dica, Watson, che ne pensa del bastone
      del
      nostro visitatore? Dato che non abbiamo avuto la fortuna di
      essere in
      casa al momento del suo arrivo e non abbiamo la minima idea
      del
      perché fosse qua, questo insolito souvenir diventa
      importante.
      Provi, osservandolo, a dirmi qualcosa del proprietario.»
      
    
  





  

    

      
«Penso»,
      risposi seguendo, per quanto mi ci provavo, i metodi del mio
      amico,
      «il dottor Mortimer è un famoso medico di una certa età,
      molto
      stimato, dato che i suoi conoscenti gli hanno dimostrato la
      loro
      stima con questo regalo.» 
    
  





  

    

      
«Ottimo!»,
      disse Holmes: «Eccellente!» 
    
  





  

    

      
«Presumo
      anche che sia un medico condotto, che spesso va a piedi dai
      suoi
      pazienti.» 
    
  





  

    

      
«Perché
      lo pensa?»
    
  




  

    

      
«Poiché
      questo bastone, pur se in origine era pregevole, ora è
      talmente
      usurato che non penso proprio che un medico di città se ne
      servirebbe ancora. La punta di ferro è decisamente logora; è
      perciò
      evidente che è stato maneggiato andando a piedi.»
    
  




  

    

      
«Perfettamente
      logico!» convenne Holmes.
    
  




  

    

      
«E
      inoltre, ci sono questi “amici del C.C.H.” che stanno proprio
      al
      centro di Londra. Direi che si riferisce ad amici di un
      circolo
      dedicato alla caccia di cui forse ha operato uno dei soci,
      che gli ha
      voluto fare questo regalo in segno di stima.» 
    
  





  

    

      
«Lei
      si sta davvero superando, Watson», disse Holmes alzandosi e
      accendendo una sigaretta. «Devo ammettere che, in tutti i
      resoconti
      che lei ha voluto fornire sulle mie modeste imprese, ha
      abitualmente
      sottovalutato le sue capacità. Penso che lei non sia
      illuminato, ma
      che lei sia un conduttore di luce. Le confesso, caro amico,
      che sono
      davvero in debito verso di lei.»
    
  




  

    

      
Prima
      di quel momento non si era mai espresso così e ammetto che le
      sue
      parole mi fecero molto piacere dato che qualche volta mi ero
      irritato
      per la sua indifferenza nei confronti della mia ammirazione e
      dei
      miei tentativi di far conoscere i suoi metodi. Ero persino
      orgoglioso, credo, perché ero riuscito ad assorbire a tal
      punto il
      suo metodo da essere arrivato ad applicarlo io stesso in modo
      tale da
      conquistarmi la sua approvazione. In quell’istante mi prese
      dalle
      mani il bastone, esaminandolo attentamente. Poi, con aria
      interessata, posò la sigaretta e, portando il bastone alla
      finestra,
      lo riesaminò con la lente.
    
  




  

    

      
«Interessante
      benché elementare», disse, rimettendosi a sedere nel suo
      angolo
      favorito del divano. «Ci sono un paio di indizi, su quel
      bastone, su
      cui possiamo basare varie deduzioni.» 
    
  





  

    

      
«Qualcosa
      mi è sfuggito?», chiesi, dandomi una certa importanza. «Spero
      di
      non aver trascurato indizi importanti?».
    
  




  

    

      
«Mio
      caro Watson, temo che la maggior parte delle sue conclusioni
      siano
      errate. Quando ho detto che lei mi procura stimoli intendevo
      dire,
      per essere franco, che notando i suoi errori spesso mi sono
      indirizzato alla verità. No, in questo caso lei non ha
      sbagliato del
      tutto. Il proprietario è senza dubbio un medico condotto. E
      cammina
      impegnato.»
    
  




  

    

      
«Allora
      avevo ragione.» 
    
  





  

    

      
«In
      parte.» 
    
  





  

    

      
«Ma
      ciò era tutto.» 
    
  





  

    

      
«No,
      no, mio caro Watson, non tutto... tramite nessuna possibilità
      potrebbe essere tutto. Le suggerirei, per esempio, che un
      dono a un
      medico sia più piacevole che arrivi da un ospedale che da un
      circolo
      della caccia. E che quando le iniziali C.C. vengono prima
      della H di
      ospedale, è naturale pensare a “Charing Cross”.» 
    
  





  

    

      
«Potrebbe
      aver ragione.» 
    
  





  

    

      
«La
      probabilità punta in quella direzione. E, se noi prendiamo
      questa
      come ipotesi di lavoro, abbiamo una nuova base per
      ricostruire
      l’immagine del nostro sconosciuto visitatore.»
    
  




  

    

      
«Bene,
      supponiamo, allora, che “C.C.H.” stia per “Charing Cross
      Hospital”; che altre deduzioni possiamo produrre?» 
    
  





  

    

      
«Le
      stesse non le suggeriscono niente? Lei conosce i miei metodi.
      Li
      applichi!»
    
  




  

    

      
«Posso
      solo pensare alla ovvia conclusione che abbia praticato in
      città
      prima di andare in campagna.»
    
  



 

  

    

      
«Credo
      che potremmo avventurarci un poco oltre. Guardi la cosa da un
      altro
      punto di vista. In quale occasione è più probabile che venga
      offerto un tale dono? Quando i suoi amici si riunirebbero per
      dargli
      un pegno della loro disponibilità? Ovviamente, nel momento in
      cui il
      dottor Mortimer si è ritirato dalla pratica ospedaliera per
      dedicarsi alla vita privata in campagna. Sappiamo che gli è
      stato
      offerto un dono. Noi riteniamo che ci sia stato un passaggio
      dall’attività ospedaliera a quella privata. Ci allarghiamo
      troppo
      ritenendo che il dono gli sia stato consegnato in occasione
      di quel
      cambiamento?»
    
  




  

    

      
«Sembra
      molto probabile.» 
    
  





  

    

      
«Noterà
      che non avrebbe potuto far parte dello staff medico
      dell’ospedale
      dal momento che solo un uomo con una vasta clientela propria
      avrebbe
      potuto occupare un posto del genere, e quell’uomo non si
      sarebbe
      ritirato a fare il medico di campagna. Che cos’era, allora?
      Se
      avesse lavorato in ospedale, ma non faceva parte dello staff,
      non
      avrebbe potuto essere che un chirurgo interno o un medico
      generico
      interno - poco più di uno studente anziano. E ha lasciato
      l’ospedale
      cinque anni fa - c’è la data sul bastone. Quindi, il suo
      austero e
      maturo medico di famiglia svanisce, mio caro Watson, per
      lasciare il
      posto a un giovanotto sotto i trent’anni, amabile, senza
      ambizioni,
      distratto, e padrone di un cane prediletto che, grosso modo,
      descriverei come più grande di un terrier e più piccolo di un
      mastino.» 
    
  





  

    

      
Mi
      misi a ridere, incredulo, appena Holmes si adagiò inarcandosi
      all’indietro sul divano, soffiando anelli di fumo verso il
      soffitto.
    
  




  

    

      
«Per
      quanto riguarda l’ultima parte», dissi, «non ho modo di
      verificarlo ma, almeno, è facile trovare qualche notizia
      sulla sua
      età e sulla sua carriera.» 
    
  





  

    

      
Presi
      dal mio scaffale l’Indirizzario Medico e cercai il
      nominativo.
      C’erano diversi Mortimer, ma uno soltanto avrebbe potuto
      essere il
      nostro visitatore. Lessi il paragrafo ad alta voce: 
    
  





  

    

      
Mortimer,
      James, M.R.C.S., 1882, Grimpen, Dartmoor, Devon. Dal 1882 al
      1884,
      chirurgo interno al Charing Cross Hospital. Vincitore del
      Premio
      Jackson per la Patologia Comparata, con un saggio intitolato
      
    
  


  

    

      

        
“La
        Malattia è una Regressione?”
      
    
  


  

    

      
.
      Membro corrispondente della Società Svedese di Patologia.
      Autore di
      
    
  


  

    

      

        
“Alcune
        Singolarità dell’Atavismo”
      
    
  


  

    

      

      (Lancet, 1882), e 
    
  


  

    

      

        
“Facciamo
        Progressi?”
      
    
  


  

    

      

      (
    
  


  

    

      

        
Giornale
        di Psicologia
      
    
  


  

    

      
,
      marzo 1883). Ufficiale Sanitario per i distretti di Grimpen,
      Thorsley
      e High Barrow.
    
  



 

  

    

      
«Nessun
      riferimento a quel circolo dedicato alla caccia, Watson»,
      commentò
      Holmes con un sorriso malizioso. «Ma è un medico condotto,
      come lei
      molto acutamente ha osservato. Credo che io sia abbastanza
      nel vero
      per le mie deduzioni. In quanto agli aggettivi, se ricordo
      giustamente, ho affermato: amabile, privo di ambizioni, e
      distratto.
      Secondo la mia esperienza, a questo mondo solo una persona
      amabile
      riceve delle attestazioni, solo una persona priva di
      ambizioni
      abbandona una carriera a Londra per la campagna, e solo una
      persona
      distratta lascia il bastone ma non un suo biglietto da
      visita, dopo
      aver aspettato per un’ora.»
    
  




  

    

      
«E
      il cane?» 
    
  





  

    

      
«È
      stato addestrato a portare il bastone seguendo il padrone.
      Essendo il
      bastone pesante, il cane lo tiene stretto in mezzo, e sono
      visibili i
      segni dei denti. La mascella del cane come indica la distanza
      fra
      questi denti, è troppo larga, secondo me, per un terrier ma
      non
      abbastanza larga per un mastino. Potrebbe essere stato... ma
      sì, per
      Giove, di uno spaniel a pelo riccio.» 
    
  





  

    

      
Parlando
      si era alzato e stava camminando su e giù per la stanza. Si
      fermò
      di colpo nella rientranza della finestra. Il suo tono suonava
      talmente carico di convinzione che alzai lo sguardo
      sorpreso.
    
  




  

    

      
«Mio
      caro amico, come può essere così sicuro?» 
    
  





  

    

      
«Per
      la molto semplice ragione che vedo il cane proprio sulla
      nostra
      soglia ed ecco lo squillo del suo padrone. Non se ne vada,
      Watson, la
      prego. È un suo collega e la sua presenza può essermi di
      assistenza. Ora è il drammatico momento del destino Watson,
      quando
      si sentono i passi, sulle scale, che stanno entrando nella
      nostra
      vita, e non sappiamo comunque se per il bene o per il male.
      Che cosa,
      il dottor James Mortimer, uomo di scienza, chiederà a
      Sherlock
      Holmes, lo specialista del crimine? ...Avanti!» 
    
  





  

    

      
L’aspetto
      del nostro visitatore fu una sorpresa per me, aspettandomi il
      tipico
      medico di campagna. Egli era un lungagnone, magro, con un
      lungo naso
      a becco che sporgeva fra due occhi grigi e penetranti,
      serrati
      insieme e scintillavano dietro gli occhiali con la montatura
      in oro.
      Era vestito in tono professionale anche se piuttosto sciatto,
      con un
      soprabito non troppo pulito e i calzoni sfilacciati all’orlo.
      Benché giovane la sua schiena era già curva, e camminava
      sporgendo
      il capo in avanti, e dava l’idea di scrutare benevolmente il
      prossimo. Appena entrò, gli caddero gli occhi sul bastone che
      Holmes
      teneva in mano e si precipitò verso di lui con
      un’esclamazione di
      gioia. 
    
  





  

    

      
«Sono
      proprio contento», disse. «Non sapevo se l’avessi lasciato
      qui o
      all’ufficio della Società di Navigazione. Non vorrei perdere
      quel
      bastone per nulla al mondo.» 
    
  





  

    

      
«Un
      regalo, vedo», disse Holmes.
    
  




  

    

      
«Sì,
      signore.» 
    
  





  

    

      
«Dal
      Charing Cross Hospital?»
    
  




  

    

      
«Da
      uno o due miei amici che lavorano lì, in occasione del mio
      matrimonio.» 
    
  





  

    

      
«Caro,
      caro, ciò è male!», esclamò Holmes scuotendo il capo.
    
  




  

    

      
Il
      dr. Mortimer sbatté le palpebre dietro gli occhiali, con
      un’espressione lievemente attonita.
    
  




  

    

      
«Perché
      dice: male?» 
    
  





  

    

      
«Solo
      perché lei ha sconvolto le nostre piccole deduzioni. Il suo
      matrimonio, ha detto?»
    
  




  

    

      
«Sì,
      signore. Mi sono sposato e quindi ho abbandonato l’ospedale
      e, con
      esso, tutte le mie speranze di aprire uno studio medico. Era
      necessario che mi facessi una casa tutta mia.»
    
  




  

    

      
«Via,
      via, non ci siamo poi sbagliati così tanto», disse Holmes. «E
      adesso, dottor James Mortimer...» 
    
  





  

    

      
«Signor
      Mortimer, semplicemente signor Mortimer, un modesto membro
      del
      Collegio Reale dei chirurghi.»
    
  




  

    

      
«È
      un uomo dalla mente precisa, evidentemente.»
    
  




  

    

      
«Uno
      scienziato dilettante, signor Holmes, un raccoglitore di
      conchiglie
      sulle spiagge dello sconfinato oceano sconosciuto. Immagino
      che sia
      il signor Sherlock Holmes quello al quale mi rivolgo, e
      non...»
    
  




  

    

      
«No,
      questo è il mio amico, il dottor Watson.»
    
  




  

    

      
«Lieto
      di conoscerla. Ho sentito fare il suo nome in relazione con
      quello
      del suo amico. Lei mi interessa molto, signor Holmes.
      Difficilmente
      mi sarei aspettato un cranio così dolicocefalico e uno
      sviluppo
      sopraorbitale così ben marcato. Non ha obiezioni se le
      passassi il
      dito lungo la sua scissura parietale? Un calco del suo
      cranio,
      signore, fino a quando non sarà disponibile l’originale,
      sarebbe
      un abbellimento per qualsiasi museo antropologico. Non è mia
      intenzione essere indiscreto, ma le confesso che bramo il suo
      cranio.» 
    
  





  

    

      
Holmes
      indicò al nostro strano ospite di accomodarsi. «Percepisco
      che lei
      è un entusiasta nella sua linea di pensiero come io lo sono
      nella
      mia», commentò. «Osservo dal suo indice che si arrotola le
      sigarette da solo. Non faccia complimenti, non esiti ad
      accenderne
      una.» 
    
  





  

    

      
L’uomo
      tirò fuori cartina e tabacco e rigirò l’una con l’altra con
      sorprendente destrezza.
    
  




  

    

      
Aveva
      lunghe, tremolanti dita, agili e irrequiete come le antenne
      di un
      insetto.
    
  




  

    

      
Holmes
      era silenzioso, ma i suoi rapidi sguardi mi stavano mostrando
      l’interesse che lo prese per il nostro curioso ospite.
    
  




  

    

      
«Suppongo,
      signore», interloquì finalmente, «che non è semplicemente per
      la
      proposta di esaminare il mio cranio che lei mi ha fatto
      l’onore di
      venire ieri sera e di presentarsi oggi?» 
    
  





  

    

      
«No,
      di certo no; altresì sono felice di averne avuto
      l’opportunità e
      la certezza di aver fatto bene a venire. Sono giunto da lei,
      signor
      Holmes, perché riconosco che sono personalmente un uomo
      complicato e
      perché mi sono improvvisamente confrontato con un problema
      molto
      serio e straordinario. Riconoscendo, come è giusto fare, che
      lei è
      il secondo maggior esperto in Europa...»
    
  




  

    

      
«Davvero,
      signore! Posso chiederle a chi spetta l’onore di essere il
      primo?»,
      chiese Holmes con una certa asprezza.
    
  




  

    

      
«All’uomo
      con una precipua mente scientifica, monsieur Alphonse
      Bertillon, il
      criminologo esperto di biometrica, il cui lavoro mi attrae
      fortemente.» 
    
  





  

    

      
«Allora,
      non è meglio rivolgersi a lui?» 
    
  





  

    

      
«Ho
      detto, signore, chiunque abbia la mente precisa di uno
      scienziato. Ma
      come un uomo pratico di indagini, tutti riconoscono che lei
      sia
      unico. Ho fiducia, signore, che io non abbia
      inavvertitamente...» 
    
  





  

    

      
«Solo
      un poco», rispose Holmes. «Credo, dottor Mortimer, che
      saggiamente
      farebbe bene a raccontarci, senza ulteriori indugi e con
      chiarezza,
      quale sia l’esatta natura del problema per il quale lei
      richiede la
      mia assistenza.»

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo II
                    

                    
                    
                         La maledizione dei Baskerville
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 





  

    

      
«Ho
      in tasca un manoscritto», disse il dottor Mortimer.
    
  




  

    

      
«L’ho
      notato quando è entrato», rispose Holmes.
    
  




  

    

      
«Si
      tratta di un manoscritto antico.»
    
  




  

    

      
«Tardo
      Diciottesimo secolo, se non è un falso.» 
    
  





  

    

      
«Come
      può dirlo?» 
    
  





  

    

      
«Per
      tutta la durata della sua conversazione, me ne ha lasciato
      sottocchio
      almeno cinque centimetri. Sarei un esperto ben da poco se non
      fossi
      in grado di datare un documento entro l’arco di un decennio.
      Forse
      lei ha avuto occasione di leggere la mia piccola monografia
      sull’argomento. Lo farei risalire al 1730.» 
    
  





  

    

      
«La
      data esatta è 1742.» Il dottor Mortimer lo tirò fuori dalla
      tasca.
      «Questo documento di famiglia mi fu affidato da Sir Charles
      Baskerville, la cui improvvisa e tragica morte circa tre mesi
      fa creò
      tanto scalpore nel Devonshire. Posso dire che ero suo amico
      personale, oltre che suo medico. Era un uomo molto risoluto,
      signore,
      astuto, pratico e, come me, totalmente privo d’immaginazione.
      Pure,
      prese questo documento molto seriamente e, in cuor suo, era
      preparato
      a fare la fine che poi ha fatto.» 
    
  





  

    

      
Holmes
      tese la mano a prendere il manoscritto, e se lo distese sulle
      ginocchia.
    
  




  

    

      
«Noterà,
      Watson», disse, «l’uso alternativo della “s” lunga e di
      quella breve. È una delle molte caratteristiche che mi hanno
      permesso di fissarne la data.» Da sopra le sue spalle,
      osservai la
      carta ingiallita e il testo sbiadito. In alto c’era scritto:
      
    
  


  

    

      

        
“Baskerville
        Hall”
      
    
  


  

    

      

      e sotto, in larghi caratteri disordinati: 
    
  


  

    

      

        
“1742”
      
    
  


  

    

      
.
    
  




  

    

      
«Sembrerebbe
      una dichiarazione.» 
    
  





  

    

      
«Infatti,
      è una dichiarazione che si riferisce a una certa leggenda che
      si
      tramanda nella famiglia Baskerville.» 
    
  





  

    

      
«Ma,
      comprendo che lei voglia consultarmi per qualcosa di più
      attuale e
      pratico, non è così?» 
    
  





  

    

      
«Decisamente
      attuale. Ed estremamente pratica, che dev’essere decisa entro
      ventiquattrore. Ma il manoscritto è breve e intimamente
      collegato al
      caso. Col suo permesso, glielo leggerò.» 
    
  





  

    

      
Holmes
      si adagiò in poltrona, unì le punte delle dita e chiuse gli
      occhi,
      con aria rassegnata. Il dottor Mortimer girò il manoscritto
      verso la
      luce e con voce alta e stridula lesse il seguente curioso
      racconto,
      che trattava di un tempo antico: 
    
  





  

    

      

        
«Molto
        è stato detto circa l’origine del Mastino dei Baskerville
        ma,
        poiché discendo in linea diretta da Hugo Baskerville e la
        storia mi
        è stata raccontata da mio padre, che, a sua volta, l’aveva
        sentita
        dal proprio padre, la riporto con la piena convinzione che
        si sia
        verificata come qui appresso narrato. E voglio che voi
        crediate,
        figli miei, che la stessa Giustizia che punisce il peccato
        può anche
        generosamente perdonarlo, e che nessuna condanna è così
        grave che
        la preghiera e il pentimento non possano rimuoverla.
      
    
  




  

    

      

        
Imparate
        dunque da questa storia a non temere i frutti del passato
        ma
        piuttosto ad essere cauti in futuro, così che le torbide
        passioni
        per cui la vostra famiglia ha tanto sofferto non debbano
        nuovamente
        scatenarsi per distruggerci.
      
    
  




  

    

      

        
Sappiate
        dunque che all’epoca della Grande Ribellione (la cui
        storia,
        scritta dall’erudito Lord Clarendon raccomando vivamente
        alla
        vostra attenzione), del Maniero dei Baskerville era signore
        un Hugo
        di tal nome, né si può negare che fosse uomo sregolato,
        sacrilego e
        senzadio. Il che, in verità, i suoi vicini avrebbero potuto
        perdonare, dato che i santi non sono mai fioriti da queste
        parti; ma
        c’era in lui qualcosa di lascivo e di umorismo crudele e il
        suo
        nome divenne nominato in tutto l’ovest. Caso volle che
        questo Hugo
        si innamorò (ammesso che a una passione così tenebrosa come
        la sua
        possa darsi un nome così luminoso) della figlia di un
        piccolo
        proprietario terriero le cui terre erano vicine alla
        proprietà dei
        Baskerville. Ma la fanciulla, riservata e da tutti stimata,
        continuava ad evitarlo, temendone la malvagia reputazione.
        Accadde
        quindi che a una Festa di S. Michele questo Hugo, con
        cinque o sei
        compari della sua risma, raggiunse di nascosto la fattoria
        e rapì la
        fanciulla mentre il padre e i fratelli, come lui ben
        sapeva, erano
        fuori, al lavoro. Portata alla Hall, la fanciulla fu chiusa
        in una
        camera al piano superiore mentre a pianterreno Hugo e i
        suoi amici
        iniziarono a gozzovigliare, come facevano ogni sera. La
        povera
        ragazza stava per impazzire subendo i canti, le grida
        sguaiate e le
        spaventose bestemmie che salivano fino a lei dal piano
        inferiore - si
        diceva, infatti, che il linguaggio di Hugo Baskerville,
        quando era
        ubriaco, sarebbe stato sufficiente a far cadere fulminato
        chi lo
        usava. Alla fine, terrorizzata, la fanciulla fece ciò che
        avrebbe
        intimorito anche l’uomo più coraggioso o più agile:
        aggrappandosi
        ai rami di un’edera che coprivano (e coprono tuttora) il
        muraglione
        a sud, si calò giù da sotto il tetto e corse a casa
        attraverso la
        brughiera, percorrendo le tre leghe che separavano il
        castello dalla
        fattoria paterna.
      
    
  




  

    

      

        
Accadde
        che, poco dopo, Hugo lasciò i suoi amici con l’intenzione
        di
        portare cibo e bevande - o forse anche con intenzioni
        peggiori - alla
        sua prigioniera e trovò la gabbia vuota e l’uccellino
        scappato.
        Sembra che, allora, quasi invasato dal demonio, si
        precipitasse per
        le scale ed entrasse nella sala da pranzo. Saltò sul grande
        tavolo,
        facendo volare in aria piatti e boccali e, davanti a tutta
        la
        compagnia, gridò che quella notte stessa avrebbe ceduto
        l’anima e
        il corpo alle Potenze Infernali se lo avessero aiutato a
        raggiungere
        la ragazza. E mentre i convitati, interrotta la loro
        gozzoviglia,
        rimasero impietriti davanti a quella furia, uno fra i più
        malvagi, o
        forse più ubriachi fra loro urlò che avrebbero dovuto
        sguinzagliarle appresso i mastini. Al che Hugo corse fuori,
        gridando
        agli stallieri di sellargli la cavalla e far uscire i
        segugi dal
        canile; dopo aver fatto annusare ai cani un fazzoletto
        della ragazza,
        li scatenò all’inseguimento e la muta cominciò a correre a
        perdifiato sotto la luna, attraverso la brughiera. Per un
        po’ gli
        amici rimasero interdetti senza capire quello che era
        successo così
        in fretta. Poi le loro menti confuse si resero
        improvvisamente conto
        di quanto stava per succedere nella brughiera. E allora fu
        tutto un
        gridare, chi ordinava le pistole, chi i cavalli, chi un
        altro boccale
        di vino. Ma, alla fine, tornò in essi un barlume di buon
        senso e
        tutta la brigata, tredici in tutto, montò a cavallo e si
        lanciò
        all’inseguimento. La luna splendeva chiara nel cielo ed
        essi
        galopparono in gruppo lungo il percorso che la fanciulla
        doveva aver
        seguito per raggiungere la propria casa.
      
    
  




  

    

      

        
Avevano
        percorso un miglio o due quando, nella brughiera,
        incontrarono uno
        dei pastori che custodiva durante la notte le greggi e gli
        chiesero
        se avesse visto passare cani e cavaliere. Ma l’uomo, così
        si
        racconta, era talmente inebetito dalla paura che non
        riusciva a
        parlare; alla fine ammise che sì, aveva visto la sfortunata
        fanciulla e i segugi sulle sue tracce. “Ma ho visto
        dell’altro”,
        raccontò, “perché Hugo Baskerville mi è passato accanto
        sulla
        sua cavalla nera e dietro di lui, silenziosamente, correva
        un mastino
        infernale che Dio non voglia debba mai trovarsi alle mie
        calcagna.”
        Gli uomini ubriachi rovesciarono sul pastore un torrente di
        maledizioni e ripresero la galoppata. Ma ben presto si
        sentirono
        gelare il sangue nelle vene; si udì un tambureggiare di
        zoccoli
        attraverso la brughiera e la cavalla nera, spruzzata di
        bava bianca,
        sfrecciò accanto a loro, con le redini a terra e la sella
        vuota.
        Allora quegli uomini si strinsero l’uno accanto all’altro,
        perché
        un profondo terrore si era impadronito di loro, ma
        proseguirono
        l’inseguimento anche se ognuno di essi, preso
        individualmente,
        sarebbe stato ben lieto di voltare il cavallo e tornarsene
        indietro.
        Con i cavalli ormai quasi al passo raggiunsero finalmente
        la muta dei
        cani. Quelle bestie, pur famose per razza e coraggio, se ne
        stavano
        raggruppate uggiolando sull’orlo di un profondo dirupo, un
        goyal,
        come lo chiamiamo noi, che si apriva nella brughiera,
        alcune
        strisciando indietro, altre col pelo ritto e gli occhi
        spalancati a
        guardar giù nella stretta valle che si apriva dinnanzi ad
        esse.
      
    
  




  

    

      

        
Gli
        uomini si fermarono, ben più sobri, come potete immaginare,
        di
        quando erano partiti. Quasi nessuno se la sentì di fare un
        passo
        avanti ma tre di loro, i più spavaldi, o forse i più
        ubriachi,
        scesero col cavallo nella gola. Il dirupo terminava in
        un’ampia
        radura dove c’erano due di quegli enormi massi, che ancora
        oggi si
        possono vedere, messi lì da popolazioni ormai dimenticate,
        nella
        notte dei tempi. La luna illuminava la radura e, al centro
        giaceva
        l’infelice fanciulla, lì dove era caduta stremata dal
        terrore e
        dalla stanchezza. Ma non fu la visione del suo corpo, né
        quella del
        corpo di Hugo Baskerville, steso accanto a lei, che fece
        drizzare i
        capelli in testa a quei tre spavaldi figuri: accanto al
        corpo di
        Hugo, con le zanne ancora affondate nella gola sbranata,
        c’era un
        essere orrendo, un’enorme bestia nera, simile a un mastino
        ma assai
        più grande di qualsiasi mastino si sia mai potuto vedere al
        mondo. E
        mentre lo stavano fissando sbigottiti, quella creatura
        dilaniò con
        uno strappo la gola di Hugo Baskerville volgendo verso di
        loro gli
        occhi fiammeggianti e le fauci grondanti sangue. A quella
        vista i
        tre, con un urlo di raccapriccio, spronarono i cavalli e si
        lanciarono, ancora urlando, a briglia sciolta per la
        brughiera. Si
        dice che uno di essi morì quella stessa notte per ciò che
        aveva
        visto e gli altri due rimasero dei relitti umani per il
        resto dei
        loro giorni.
      
    
  




  

    

      

        
Questa,
        figli miei, è la storia di come sia giunto qui da noi il
        mastino
        che, si racconta, ha così duramente perseguitato la nostra
        famiglia
        da allora in poi. L’ho scritta perché ciò che si conosce
        incute
        meno terrore di ciò che si sente sussurrare o si immagina.
        Né si
        può negare che molti membri della nostra famiglia abbiano
        avuto una
        triste morte, improvvisa, sanguinosa e misteriosa. Ma
        possiamo sempre
        cercare rifugio nell’infinita bontà della Provvidenza che
        non
        vorrà continuare per sempre a punire gli innocenti dopo la
        terza o
        la quarta generazione, come è minacciato nelle Sacre
        Scritture. A
        quella Provvidenza, figli miei, io qui vi affido, e vi
        consiglio di
        essere prudenti e di non attraversare mai la brughiera in
        quelle ore
        oscure quando si scatenano le potenze infernali.
      
    
  



 

  

    

      

        
[Da
        Hugo Baskerville ai suoi figli Rodger e John, con l’ordine
        di non
        farne mai parola alla loro sorella Elizabeth.]» 
      
    
  




 







  

    

      
Quando
      ebbe terminato di leggere questo singolare racconto, il
      dottor
      Mortimer si alzò con gli occhiali sulla fronte e guardò
      Holmes. Il
      quale Holmes sbadigliò, gettando nel fuoco il mozzicone della
      sigaretta.
    
  




  

    

      
«Ebbene?»,
      chiese infine.
    
  




  

    

      
«Non
      lo trova interessante?» 
    
  





  

    

      
«Forse
      per un collezionista di favole.» 
    
  





  

    

      
Il
      dottor Mortimer tirò fuori di tasca un giornale
      ripiegato.
    
  




  

    

      
«Allora,
      signor Holmes, le daremo qualcosa di un po’ più recente.
      Questo è
      il 
    
  


  

    

      

        
Devon
        County Chronicle
      
    
  


  

    

      

      del 14 maggio di quest’anno. È un breve riassunto di quanto
      emerso
      in occasione della morte di Sir Charles Baskerville, avvenuta
      pochi
      giorni prima di quella data.» 
    
  





  

    

      
Il
      mio amico si sporse un po’ in avanti facendosi attento. Il
      nostro
      visitatore si rimise gli occhiali e lesse: 
    
  





  

    

      
«
    
  


  

    

      

        
La
        recente, improvvisa scomparsa di Sir Charles Baskerville,
        di cui si è
        fatto il nome come probabile candidato liberale per il
        Mid-Devon alle
        prossime elezioni, ha gettato un’ombra di sconforto su
        tutta la
        contea. Anche se Sir Charles risiedeva a Baskerville Hall
        da un tempo
        relativamente breve, la sua amabilità e la sua estrema
        generosità
        gli avevano conquistato l’affetto e il rispetto di tutti
        coloro che
        avevano avuto occasione di frequentarlo. In quest’epoca di
        novelli
        arricchiti, era consolante vedere come il discendente di
        una nobile
        famiglia della contea, decaduta a seguito di giorni oscuri,
        fosse
        stato capace di farsi da solo una fortuna e di essere
        tornato per
        riportare il casato al suo antico splendore. Come tutti
        sanno, Sir
        Charles incamerò ingenti somme con le sue speculazioni in
        Sud
        Africa. Più saggio di coloro che continuano a tentar la
        fortuna fino
        a quando essa volta loro le spalle, egli convertì i suoi
        guadagni in
        denaro liquido che riportò con sé in Inghilterra. Solo da
        due anni
        si era insediato a Baskerville Hall e tutti conoscono i
        suoi progetti
        di ricostruzione e migliorie che la morte ha bruscamente
        interrotto.
        Non avendo figli, era sua dichiarata intenzione che, finché
        fosse
        vivo, l’intera contea beneficiasse della sua fortuna e sono
        molti
        quelli che avranno motivi personali per piangere la sua
        prematura
        scomparsa. In queste stesse pagine, abbiamo sovente dato
        notizia
        delle sue generose donazioni a opere di carità locali e di
        contea.
      
    
  




  

    

      

        
Non
        si può affermare che le circostanze relative alla morte di
        Sir
        Charles siano state interamente chiarite dall’inchiesta;
        ma, quanto
        meno, si è fatto il possibile per dissipare e mettere a
        tacere le
        voci messe in giro dalla superstizione locale. Non c’è
        alcun
        motivo per sospettare l’intervento di agenti esterni o per
        immaginare che la sua morte sia stata dovuta ad altre cause
        che non
        quelle naturali. Sir Charles era vedovo e, a quanto si
        diceva, una
        persona mentalmente eccentrica. Malgrado la sua
        considerevole
        ricchezza, era un uomo di gusti semplici e la servitù di
        Baskerville
        Hall si componeva unicamente di una coppia di coniugi,
        certi
        Barrymore; il marito fungeva da maggiordomo e la moglie da
        governante. La loro testimonianza, corroborata da quella di
        numerosi
        amici, sta ad indicare che, da un po’ di tempo, Sir Charles
        non
        godeva di buona salute e soffriva specialmente di qualche
        malfunzione
        cardiaca che si veniva a manifestarsi con pallori
        improvvisi,
        affanno, e acute crisi di depressione psichica. In tal
        senso ha anche
        testimoniato il dottor James Mortimer, amico e medico
        curante del
        defunto.
      
    
  




  

    

      

        
Le
        circostanze della morte sono semplici. Sir Charles
        Baskerville aveva
        l’abitudine ogni sera, prima di coricarsi, di fare una
        passeggiata
        lungo il famoso viale dei cipressi di Baskerville Hall.
        Questa sua
        abitudine è emersa dalla testimonianza dei Barrymore. Il
        quattro
        maggio Sir Charles aveva manifestato la sua intenzione di
        recarsi a
        Londra il giorno successivo e aveva ordinato a Barrymore di
        preparargli la valigia. Quella sera uscì come al solito per
        la sua
        passeggiata, durante la quale fumava solitamente un sigaro.
        Non fece
        mai ritorno.
      
    
  




  

    

      

        
A
        mezzanotte Barrymore, trovando la porta ancora aperta, si
        allarmò e,
        accendendo una lanterna, andò in cerca del padrone. Era
        stata una
        giornata umida e non fu difficile seguire le impronte di
        Sir Charles
        lungo il viale. Circa a metà c’è un cancello attraverso il
        quale
        si raggiunge la brughiera. Si fu in grado di osservare che
        Sir
        Charles aveva sostato per un po’ in quel punto. Poi aveva
        proseguito e fu alla fine del viale che il corpo venne
        trovato. Un
        fatto inspiegabile venne indicato da Barrymore nella sua
        testimonianza, e cioè che, a partire dal cancello della
        brughiera,
        le impronte di Sir Charles apparivano diverse e sembrava
        che, da quel
        punto in poi, avesse camminato in punta di piedi. Uno
        zingaro
        mercante di cavalli, un certo Murphy, si era trovato in
        quel momento
        poco distante sulla brughiera, ma a quanto pare la sua
        confessione fu
        poco attendibile in quanto l’uomo era ubriaco. Dichiarò di
        aver
        sentito delle grida, ma non sapeva indicare da che parte
        provenissero. Il corpo di Sir Charles non presentava segni
        di
        violenza e, anche se il dottor Mortimer parlò di
        un’incredibile
        distorsione dei lineamenti, tanto che, in un primo tempo,
        rifiutò di
        credere che quello che giaceva a terra fosse proprio il suo
        amico e
        paziente... venne successivamente spiegato che tale
        distorsione è un
        sintomo non insolito in casi di dispnea e di decesso per
        arresto
        cardiaco. Questa spiegazione fu avallata dall’autopsia che
        rivelò
        una malattia organica di lunga data; pertanto la giuria
        emise un
        verdetto che collimò con i referti medici. E meglio così
        perché,
        ovviamente, è molto importante che l’erede di Sir Charles
        si
        insedi alla Hall per proseguire il buon lavoro così
        tristemente
        interrotto. Se il prosaico referto del coroner non avesse
        messo fine
        alle voci fantasiose sparse dalla gente in merito alla
        morte di Sir
        Charles, sarebbe stato difficile trovare un inquilino per
        Baskerville
        Hall. Sembra che il parente più prossimo sia il signor
        Henry
        Baskerville, se dovesse risultare ancora vivo, figlio del
        fratello
        minore di Sir Charles. Le ultime notizie lo indicavano in
        America e
        in questo momento lo stanno cercando per comunicargli la
        sua
        fortuna.
      
    
  


  

    

      
»
    
  



 

  

    

      
Il
      dottor Mortimer piegò di nuovo il giornale, rimettendoselo in
      tasca.
    
  




  

    

      
«Questi,
      signor Holmes, sono i fatti che si conoscono circa la morte
      di Sir
      Charles Baskerville.»
    
  




  

    

      
«La
      ringrazio», rispose Holmes, «per aver richiamato la mia
      attenzione
      su un caso che senza dubbio presenta aspetti interessanti.
      All’epoca,
      avevo visto qualcosa sui giornali ma ero decisamente
      preoccupato per
      quel piccolo problema dei cammei vaticani e, nella mia ansia
      di far
      cosa gradita al Santo Padre, avevo trascurato parecchi casi
      interessanti qui in Inghilterra. Lei dice che questo articolo
      espone
      tutti i fatti conosciuti?»
    
  




  

    

      
«Sì,
      è così.»
    
  




  

    

      
«Allora,
      mi racconti i fatti che il pubblico non conosce.» Si appoggiò
      allo
      schienale congiungendo le punte delle dita, con la sua
      espressione
      più impassibile e distaccata.
    
  




  

    

      
«In
      tal modo», disse il dottor Mortimer che stava cominciando a
      dare
      segni di grande agitazione, «le esporrò quello che non ho
      confidato
      a nessuno. Il motivo per cui non ne ho parlato all’inchiesta
      è che
      uno scienziato rifugge sempre dall’esporsi pubblicamente in
      una
      posizione tale che potrebbe avallare la superstizione
      popolare.
      Inoltre, come giustamente fa notare il giornale, nessuno
      sarebbe
      andato ad abitare a Baskerville Hall se qualcosa ne avesse
      peggiorato
      la già macabra reputazione. Per questi due motivi, mi sono
      sentito
      giustificato nel dire meno di quanto sapessi, dato che una
      mia
      relazione completa non avrebbe portato a niente di buono; ma
      non c’è
      alcun motivo perché io non debba essere perfettamente franco
      con
      lei.
    
  




  

    

      
La
      brughiera è scarsamente popolata e i pochi abitanti che
      vivono in
      case limitrofe sono molto legati fra loro. Per questo motivo
      vedevo
      tanto spesso Sir Charles Baskerville. Ad eccezione del signor
      Frankland, di Lafter Hall, e del signor Stapleton, il
      naturalista,
      non ci sono persone di cultura nel raggio di molte miglia.
      Sir
      Charles era un uomo piuttosto solitario ma il decorso della
      sua
      malattia creò fra noi una consuetudine, rafforzata da un
      comune
      interesse per la scienza. Dal Sud Africa aveva riportato
      numerose
      informazioni scientifiche e abbiamo passato insieme molte
      piacevoli
      serate discutendo dell’anatomia comparata dei Boscimani e gli
      Ottentotti.
    
  




  

    

      
Negli
      ultimi mesi, mi apparve sempre più evidente che il sistema
      nervoso
      di Sir Charles fosse arrivato a un punto di rottura. Si era
      praticamente convinto della veridicità della leggenda che le
      ho
      appena raccontato - al punto che, pur andando a passeggiare
      sulle sue
      terre, non sarebbe mai andato nella brughiera di notte. Per
      incredibile che possa sembrarle, signor Holmes, era
      sinceramente
      convinto che un destino terribile incombeva sulla sua
      famiglia, e
      certamente le notizie che era in grado di fornire sui suoi
      antenati
      non erano incoraggianti. Era costantemente perseguitato
      dall’idea
      di una qualche presenza spettrale e più di una volta mi
      chiese se,
      durante le mie visite notturne ai pazienti, avessi visto
      qualche
      strana creatura o avessi sentito l’ululato di un mastino. Mi
      rivolgeva molto spesso quest’ultima domanda, con voce carica
      di
      ansietà.
    
  




  

    

      
Ricordo
      benissimo di essermi recato una sera a casa sua, circa tre
      settimane
      prima dell’evento fatale. Per caso lo trovai sulla porta. Ero
      sceso
      dal calessino e gli stavo di fronte quando vidi i suoi occhi
      guardare
      fissamente oltre le mie spalle con un’espressione di
      indicibile
      orrore. Mi girai di scatto e feci appena in tempo a scorgere
      qualcosa
      che mi parve un grosso vitello nero che stava attraversando
      l’estremità del viale. Sir Charles era così agitato e
      spaventato
      che dovetti andare nel punto in cui era passato l’animale e
      cercarlo. Ma dell’animale non c’era traccia e l’incidente
      sembrò lasciarlo profondamente scosso. Rimasi con lui tutta
      la sera
      e fu in quella occasione che, per giustificare il suo
      turbamento, mi
      affidò quel racconto che le ho letto. Le riferisco questo
      piccolo
      episodio perché assume una certa importanza vista la tragedia
      che
      seguì ma, allora, ero convinto che fosse assolutamente banale
      e che
      la sua angoscia fosse ingiustificata.
    
  




  

    

      
Fu
      dietro mio consiglio che Sir Charles decise di recarsi a
      Londra.
      Sapevo che soffriva di cuore e la continua ansietà nella
      quale
      viveva, per chimerica che ne fosse la causa, stava
      evidentemente
      rovinandogli la salute. Pensai che qualche mese di
      distrazione in
      città lo avrebbe rimesso a nuovo. Del mio parere fu anche il
      signor
      Stapleton, un amico comune, preoccupato come me per le sue
      condizioni
      di salute. Ma all’ultimo momento sopraggiunse quella
      terribile
      catastrofe.
    
  




  

    

      
La
      notte in cui Sir Charles morì, Barrymore, il maggiordomo che
      scoprì
      il corpo, mi fece arrivare lo stalliere Perkins a cavallo e,
      dal
      momento che ero ancora alzato, arrivai a Baskerville Hall
      entro
      un’ora dalla disgrazia. Controllai personalmente tutti i
      fatti
      emersi dall’inchiesta. Seguii le impronte lungo il viale dei
      cipressi, vidi il punto dove sembrava si fosse fermato,
      accanto al
      cancello della brughiera, notai il successivo cambiamento
      delle
      impronte, vidi che, sul ghiaietto bagnato, non c’erano altre
      orme
      tranne quelle di Barrymore e, infine, esaminai attentamente
      il corpo
      che non era stato toccato in attesa del mio arrivo. Sir
      Charles
      giaceva bocconi, con le braccia tese in fuori, le dita
      artigliate al
      terreno e i lineamenti distorti da una qualche terribile
      emozione, a
      un punto tale che stentai a riconoscerlo. Non si vedevano
      lesioni di
      alcun genere. Ma all’inchiesta Barrymore dichiarò una cosa
      non
      vera. Disse che non c’erano tracce sul terreno intorno al
      corpo.
      Non ne aveva viste. Ma le vidi, un po’ distanti, ma fresche e
      nitide.» 
    
  





  

    

      
«Impronte?»
      
    
  





  

    

      
«Impronte.»
    
  




  

    

      
«Di
      uomo o di donna?» 
    
  





  

    

      
Il
      dottor Mortimer ci guardò per un momento con una strana
      espressione
      e la sua voce si abbassò fino a divenire quasi un sussurro
      quando
      rispose: «Signor Holmes, erano le impronte di un mastino
      gigantesco!».
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Confesso
      che a quelle parole mi sentii rabbrividire. C’era un fremito
      nella
      voce del dottore che dimostrava come egli stesso fosse
      profondamente
      turbato da quanto ci aveva detto. Nella sua eccitazione,
      Holmes si
      era chinato in avanti e i suoi occhi avevano quel bagliore
      duro e
      implacabile di quando il suo interesse veniva
      risvegliato.
    
  




  

    

      
«Le
      ha viste personalmente?»
    
  




  

    

      
«Chiare
      come vedo ora lei.»
    
  




  

    

      
«E
      non ne ha parlato?»
    
  




  

    

      
«A
      che scopo?»
    
  




  

    

      
«Come
      mai nessun altro le ha notate?» 
    
  





  

    

      
«Le
      impronte erano a una ventina di piedi dal corpo e nessuno ci
      ha
      badato. Forse non ci avrei badato nemmeno io, se non fosse
      stato per
      la leggenda.» 
    
  





  

    

      
«Ci
      sono molti cani da pastore nella brughiera?»
    
  




  

    

      
«Certo,
      ma non si trattava di un cane da pastore.» 
    
  





  

    

      
«Dice
      che era molto grosso?» 
    
  





  

    

      
«Enorme.»
      
    
  





  

    

      
«Ma
      non si era accostato al corpo?» 
    
  





  

    

      
«No.»
      
    
  





  

    

      
«Che
      tempo faceva?» 
    
  





  

    

      
«Umido
      e freddo.»
    
  




  

    

      
«Ma
      non pioveva?» 
    
  





  

    

      
«No.»
      
    
  





  

    

      
«Mi
      descriva il viale.» 
    
  





  

    

      
«È
      fiancheggiato da due siepi di antichi cipressi, alte dodici
      piedi e
      impenetrabili. 
    
  





  

    

      
Al
      centro, il passaggio è largo circa otto piedi.» 
    
  





  

    

      
«C’è
      qualcosa fra le siepi e il passaggio?» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      una striscia d’erba larga circa sei piedi, da entrambi i
      lati.»
    
  




  

    

      
«Se
      ho ben capito, a un certo punto la siepe di cipressi è
      interrotta da
      un cancello?»
    
  




  

    

      
«Esatto.
      Il passaggio pedonale che dà sulla brughiera.»
    
  



 

  

    

      
«Altre
      aperture?»
    
  




  

    

      
«Nessuna.»
    
  




  

    

      
«Quindi,
      per raggiungere il viale dei cipressi, occorre provenire
      dalla casa o
      altrimenti entrare oltrepassando quel cancello?»
    
  




  

    

      
«C’è
      un’uscita in fondo, attraverso un chiosco del giardino.»
      
    
  





  

    

      
«Sir
      Charles era arrivato a quel punto?» 
    
  





  

    

      
«No;
      giaceva a circa quindici metri di distanza.»
    
  




  

    

      
«Adesso
      mi dica, dottor Mortimer - e questo è rilevante - le impronte
      che
      lei ha visto erano sul sentiero e non sull’erba?»
    
  




  

    

      
«Sull’erba
      non si sarebbero viste.»
    
  




  

    

      
«Ma
      erano sullo stesso lato del cancello?»
    
  




  

    

      
«Sì;
      sul bordo del sentiero, dalla stessa parte del cancello verso
      la
      brughiera.» 
    
  





  

    

      
«Questo
      è davvero molto interessante. Un’altra cosa. Il cancello era
      chiuso?»
    
  




  

    

      
«Chiuso
      con un lucchetto.» 
    
  





  

    

      
«Quanto
      è alto?» 
    
  





  

    

      
«Circa
      un metro e mezzo.» 
    
  





  

    

      
«Allora
      qualcuno avrebbe potuto scavalcarlo?» 
    
  





  

    

      
«Sì.»
    
  




  

    

      
«E
      quali impronte ha trovato vicino al cancello?» 
    
  





  

    

      
«Nessuna
      in particolare.» 
    
  





  

    

      
«Santo
      cielo! Ma non sono state esaminate?» 
    
  





  

    

      
«Certo,
      le ho esaminate io stesso.»
    
  




  

    

      
«E
      non ha trovato nulla?» 
    
  





  

    

      
«Era
      tutto molto confuso. Evidentemente Sir Charles era rimasto lì
      in
      piedi per cinque o dieci minuti.»
    
  




  

    

      
«Come
      lo sa?» 
    
  





  

    

      
«Perché
      per due volte era caduta la cenere dal sigaro.» 
    
  





  

    

      
«Eccellente!
      Il dottore è proprio un collega in gamba, Watson. Ma le
      impronte?» 
    
  





  

    

      
«C’erano
      le sue impronte in quel punto, su tutto il ghiaietto. Non ne
      ho viste
      altre.» Sherlock Holmes batté il pugno sul ginocchio con
      gesto
      impaziente.
    
  




  

    

      
«Se
      solo ci fossi stato anch’io!», esclamò. 
    
  





  

    

      
«È
      un caso interessantissimo, che offre innumerevoli possibilità
      a un
      esperto. Quella piccola superficie di ghiaia su cui avrei
      potuto
      leggere tante cose oramai è stata lavata dalla pioggia e
      calpestata
      dagli zoccoli di contadini curiosi. Oh dottor Mortimer,
      dottor
      Mortimer, pensare che lei non mi ha chiamato subito! È stato
      davvero
      imperdonabile!» 
    
  





  

    

      
«Non
      avrei potuto chiamarla, signor Holmes, senza che tutti
      venissero a
      conoscenza di questi fatti e le ho già spiegato per quale
      motivo
      avrei voluto evitarlo. Inoltre, inoltre...» 
    
  





  

    

      
«Vada
      avanti!» 
    
  





  

    

      
«Esiste
      un campo in cui anche il più acuto e il più esperto degli
      investigatori è impotente.» 
    
  





  

    

      
«Intende
      dire che si è trattato di un evento soprannaturale?» 
    
  





  

    

      
«Non
      l’ho affermato con certezza.» 
    
  





  

    

      
«No,
      ma è evidentemente che lo pensa.» 
    
  





  

    

      
«Dal
      giorno della tragedia, signor Holmes, mi sono giunti
      all’orecchio
      vari incidenti difficilmente attribuibili all’ordine
      predestinato
      della Natura.» «Per esempio?» 
    
  





  

    

      
«Ho
      saputo che, prima di quel terribile evento, molte persone
      avevano
      visto nella brughiera una creatura che corrisponde a questo
      demonio
      di Baskerville e che non avrebbe potuto essere un animale
      conosciuto
      dalla scienza. Tutti concordemente hanno affermato che si era
      trattato di una creatura enorme, luminescente, allucinante e
      spettrale. Ho interrogato queste persone - uno è un ottuso
      contadino, uno un maniscalco, e un altro un agricoltore della
      brughiera - e tutti raccontano la stessa storia di questa
      orrenda
      apparizione, che corrisponde punto per punto al demoniaco
      segugio
      della leggenda. Le assicuro che nel Distretto regna il
      terrore, e chi
      si azzardasse ad attraversare di notte la brughiera dovrebbe
      veramente avere un forte coraggio.» 
    
  





  

    

      
«E
      lei, uno scienziato, crede al soprannaturale?» 
    
  





  

    

      
«Non
      so cosa credere.» 
    
  





  

    

      
Holmes
      alzò le spalle.
    
  




  

    

      
«Fino
      ad oggi ho limitato le mie indagini a questo mondo», disse.
      «Nel
      mio piccolo, ho combattuto il male, ma affrontare addirittura
      il
      Signore del Male in persona sarebbe forse un compito troppo
      ambizioso. Ma ammetterà che l’impronta non ha niente di
      soprannaturale.» 
    
  





  

    

      
«Anche
      il segugio originale era adatto materialmente per sbranare la
      gola di
      un uomo, eppure era contemporaneamente un animale diabolico.»
      
    
  





  

    

      
«Vedo
      che lei oramai è un seguace del soprannaturale. Ma adesso,
      dottor
      Mortimer, mi dica questo. Se la pensa così, per quale motivo
      è
      venuto a consultarmi? Mi dice che è inutile investigare sulla
      morte
      di Sir Charles e, al tempo stesso, mi chiede di
      farlo.»
    
  




  

    

      
«Non
      ho detto che desideravo che lei lo facesse.» 
    
  





  

    

      
«Allora,
      in che modo posso aiutarla?» 
    
  





  

    

      
«Consigliandomi
      su come comportarmi con Sir Henry Baskerville, che sta
      arrivando alla
      stazione di Waterloo», il dottor Mortimer guardò l’orologio,
      «esattamente fra un’ora e un quarto.» 
    
  





  

    

      
«È
      lui l’erede?» 
    
  





  

    

      
«Sì.
      Alla morte di Sir Charles abbiamo chiesto notizie su questo
      giovane
      signore e abbiamo scoperto che aveva una fattoria in Canada.
      Da
      quanto mi hanno detto, è un bravissimo ragazzo. Ora sto
      parlando non
      come medico ma come fiduciario ed esecutore testamentario di
      Sir
      Charles.»
    
  




  

    

      
«Non
      ci sono altri eredi, immagino?»
    
  




  

    

      
«Nessuno.
      L’unico altro parente che siamo riusciti a rintracciare è
      stato
      Rodger Baskerville, il più giovane dei tre fratelli, di cui
      Sir
      Charles era il più anziano. Il secondo fratello, morto in
      giovane
      età, era il padre di questo Henry. Il terzo, Rodger, era la
      pecora
      nera della famiglia. Aveva ereditato tutta l’arroganza dei
      Baskerville e pare che somigliasse come una goccia d’acqua al
      vecchio Hugo. L’Inghilterra gli scottava sotto i piedi, si
      rifugiò
      in Centro America, e lì morì nel 1876 di febbre gialla. Henry
      è
      l’ultimo dei Baskerville. Fra un’ora e cinque minuti gli
      andrò
      incontro alla stazione di Waterloo. Mi ha telegrafato che è
      sbarcato
      a Southampton questa mattina. Ora, signor Holmes, come mi
      consiglia
      di comportarmi con lui?»
    
  




  

    

      
«Perché
      vuole tornare nella dimora atavica?» 
    
  





  

    

      
«Mi
      sembra naturale, no? Eppure, considerando che ogni
      Baskerville che vi
      ha messo piede ha fatto una brutta fine, sicuramente Sir
      Charles, se
      avesse potuto parlare con me prima di morire, mi avrebbe
      consigliato
      di non condurre proprio l’ultimo rampollo di un’antica
      stirpe,
      l’erede di un grosso patrimonio, in quel posto letale.
      D’altro
      canto, non si può negare che la prosperità di quelle terre
      povere e
      desolate dipende dalla sua presenza. Tutto il buon lavoro
      fatto da
      Sir Charles sarebbe vanificato se non ci fosse un Baskerville
      alla
      Hall. Temo anche di farmi influenzare troppo dal mio
      interesse
      personale nella faccenda, ed è per questo che sono venuto a
      esporle
      il caso e a chiedere il suo aiuto.»
    
  




  

    

      
Holmes
      ci rimuginò brevemente. 
    
  





  

    

      
«In
      parole povere il motivo è questo», disse. «Secondo lei c’è
      qualcosa di diabolico che rende Dartmoor una residenza
      pericolosa per
      un Baskerville, è così?» 
    
  





  

    

      
«Quanto
      meno, posso spingermi a dire che alcuni fatti dimostrano che
      potrebbe
      essere così.» 
    
  





  

    

      
«Esattamente.
      Ma, se la sua teoria del soprannaturale fosse corretta, una
      disgrazia
      potrebbe cogliere il giovane a Londra come nel Devonshire. Un
      diavolo
      con poteri puramente locali, come un parroco di campagna,
      sarebbe
      troppo incomprensibile.» 
    
  





  

    

      
«Lei
      scherza su questa faccenda, signor Holmes, più di quanto
      farebbe se
      venisse personalmente in contatto con tali cose. Mi sembra
      dunque di
      capire che il suo consiglio sia che il giovane sarà al sicuro
      nel
      Devonshire quanto lo sarebbe a Londra. Arriverà fra cinquanta
      minuti. Cosa devo fare, dunque?» 
    
  





  

    

      
«Deve
      prendere una carrozza, richiamare il suo cane che sta
      grattando alla
      porta, e andare a Waterloo a ricevere Sir Henry Baskerville.»
      
    
  





  

    

      
«E
      poi?» 
    
  





  

    

      
«E
      poi non gli dirà niente fino a quando io non avrò preso una
      decisione in merito a questa storia.» 
    
  





  

    

      
«Quanto
      tempo le ci vorrà per prendere una decisione?» 
    
  





  

    

      
«Ventiquattrore.
      Alle dieci di domani mattina, dottor Mortimer, le sarò molto
      grato
      se venisse qui da me; e i miei piani per il futuro sarebbero
      facilitati se lei portasse con sé Sir Henry.» 
    
  





  

    

      
«D’accordo,
      signor Holmes.» Si scrisse l’appuntamento sul polsino e si
      affrettò fuori con quel suo strano modo indagatore e
      distratto.
      Holmes lo fermò in cima alle scale.
    
  




  

    

      
«Solamente
      un’altra domanda, dottor Mortimer. Lei ha detto che, prima
      della
      morte di Sir Charles Baskerville, diverse persone avevano
      visto
      quell’apparizione nella brughiera?» 
    
  





  

    

      
«La
      videro in tre.» 
    
  





  

    

      
«E
      in seguito la vide qualcun altro?» 
    
  





  

    

      
«Non
      ho sentito di alcun altro.» 
    
  





  

    

      
«Grazie.
      Arrivederci.» Holmes tornò a sedersi con quello sguardo di
      soddisfazione interiore che denotava come lo aspettasse un
      compito di
      suo gradimento.
    
  




  

    

      
«Esce,
      Watson?» 
    
  





  

    

      
«A
      meno che non possa esserle utile.» 
    
  





  

    

      
«No,
      amico mio, è nell’ora dell’azione che chiedo il suo aiuto. Ma
      questo caso è splendido, sotto certi aspetti perfino unico.
      Quando
      passa da Bradley potrebbe dirgli di recapitarmi un sacchetto
      del
      trinciato più forte? Grazie. Andrebbe bene se potesse
      sistemare le
      cose in modo da non rientrare prima di sera. A quell’ora,
      sarei
      felice di confrontare le mie impressioni con le sue circa
      l’interessantissimo problema che ci è stato sottoposto
      stamattina.» 
    
  





  

    

      
Sapevo
      che il mio amico aveva bisogno di solitudine e isolamento in
      quelle
      ore di intensa concentrazione mentale durante le quali
      soppesava ogni
      minimo indizio, costruiva teorie alternative, le confrontava
      e
      decideva quali fossero i punti essenziali e quali quelli
      trascurabili. Perciò trascorsi l’intera giornata al mio club
      e non
      rientrai a Baker Street fino a sera. Erano quasi le nove
      quando mi
      trovai di nuovo nel soggiorno.
    
  




  

    

      
Quando
      aprii la porta, la mia prima impressione fu che fosse
      scoppiato un
      incendio dato che la stanza era talmente invasa dal fumo che
      la
      lampada sul tavolo si era offuscata.
    
  




  

    

      
Entrando,
      però, i miei timori si dileguarono, perché l’acre odore del
      trinciato forte mi prese alla gola facendomi tossire.
      Attraverso
      quella cortina ebbi una vaga visione di Holmes con la sua
      vestaglia,
      rannicchiato in poltrona, con la sua pipa di creta nera,
      circondato
      da vari rotoli di carte.
    
  




  

    

      
«Si
      è preso un raffreddore, Watson?»
    
  




  

    

      
«No,
      è quest’aria mefitica.» 
    
  





  

    

      
«Suppongo
      che sia abbastanza spessa, ora che me lo fa notare.» 
    
  





  

    

      
«Spessa?
      È intollerabile.» 
    
  





  

    

      
«E
      allora, apra la finestra! Vedo che ha passato tutta la
      giornata al
      club.» 
    
  





  

    

      
«Mio
      caro Holmes!» 
    
  





  

    

      
«Ho
      ragione?» 
    
  





  

    

      
«Certo,
      ma come...?» 
    
  





  

    

      
Rise
      alla mia espressione sconcertata.
    
  




  

    

      
«C’è
      in lei una tale deliziosa ingenuità, Watson, che è per me
      veramente
      un piacere esercitare le mie modeste facoltà ai suoi danni.
      Un
      signore esce in una giornata piovosa e fangosa. Ritorna la
      sera con
      aspetto immacolato, ancora con cappello e scarpe lucide.
      Quindi, ha
      messo per tutto il giorno radici in qualche posto. Non ha
      amici
      intimi. Dove può essere stato, allora? Non le sembra ovvio?»
      
    
  





  

    

      
«Beh,
      sì, è piuttosto ovvio.» 
    
  





  

    

      
«Il
      mondo è pieno di cose ovvie di cui nessuno si accorge mai.
      Dove
      pensa che sia stato io?» 
    
  





  

    

      
«A
      mettere anche lei radici da qualche parte, immagino.» 
    
  





  

    

      
«Al
      contrario, sono stato nel Devonshire.» 
    
  





  

    

      
«In
      spirito?» 
    
  





  

    

      
«Esattamente.
      Il mio corpo è rimasto su questa poltrona e noto con
      rammarico che,
      in assenza del mio spirito, ha bevuto due grossi bricchi di
      caffè e
      ha consumato una quantità incredibile di tabacco. Dopo che
      lei è
      uscito, ho mandato a prendere a Stamford una mappa militare
      di questa
      parte della brughiera e il mio spirito vi ha aleggiato sopra
      per
      tutto il giorno. Mi lusingo di dire che ero sicuro di potermi
      orizzontare.» 
    
  





  

    

      
«Una
      mappa su grande scala, suppongo?» 
    
  





  

    

      
«Molto
      larga.» Ne srotolò una parte, tenendola sulle ginocchia. «Qui
      abbiamo l’area che ci interessa. Quella al centro è
      Baskerville
      Hall.» 
    
  





  

    

      
«Circondata
      da un bosco?»
    
  




  

    

      
«Appunto.
      Immagino che il viale dei cipressi, anche se non è indicato
      con
      questo nome, si estenda lungo questa linea, con la brughiera
      sulla
      destra, come può osservare. Questo gruppetto di case è il
      villaggio
      di Grimpen, dove il nostro amico Mortimer ha il suo quartier
      generale. Noterà che, entro un raggio di otto chilometri, gli
      edifici sono pochi e sparpagliati. Questa è Lafter Hall, che
      è
      stata citata nel racconto. E qui è indicata una casa che
      potrebbe
      essere quella del naturalista - Stapleton, se ben ricordo.
      Ecco due
      fattorie sulla brughiera, High Tor e Foulmire. Poi, a
      ventidue
      chilometri di distanza, il massiccio penitenziario di
      Princetown. Fra
      e intorno a questi punti di riferimento si stende la
      brughiera,
      desolata e sterile. Ecco quindi la scena su cui si è recitata
      la
      tragedia, e su cui potremo contribuire a farla recitare di
      nuovo.» 
    
  





  

    

      
«Deve
      essere una zona selvaggia.» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      uno scenario degno. Se il diavolo avesse voluto mettere lo
      zampino
      nelle faccende umane...» 
    
  





  

    

      
«Allora,
      pensa anche lei a una spiegazione soprannaturale.» 
    
  





  

    

      
«Gli
      agenti del diavolo possono essere di carne e ossa, non crede?
      Ci sono
      due questioni che aspettano dall’inizio. Primo, se veramente
      è
      stato commesso un crimine; secondo, di che crimine si tratta
      e in che
      modo è stato perpetrato. Certo, potrebbe essere corretta la
      supposizione del dottor Mortimer, e abbiamo a che fare con
      forze che
      esulano dalle comuni leggi di natura, e in questo caso le
      nostre
      indagini sono già finite. Ma dobbiamo poter scartare ogni
      altra
      ipotesi, prima di ripiegare su questa. Penso che sarebbe bene
      richiudere la finestra, se non le spiace. È una cosa strana,
      ma
      trovo che un’atmosfera concentrata favorisce a sua volta la
      concentrazione del pensiero. Non mi sono spinto al punto di
      chiudermi
      all’interno di una cassa per pensare, ma sarebbe il risultato
      logico delle mie convinzioni. Lei ha riflettuto su questo
      caso?» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      ci ho pensato molto durante la giornata.» 
    
  





  

    

      
«Che
      ne pensa?»
    
  




  

    

      
«È
      sconcertante.» 
    
  





  

    

      
«Senza
      dubbio, è un caso a sé. Presenta aspetti davvero insoliti.
      Per
      esempio, il cambiamento delle impronte. Che cosa ne
      facciamo?» 
    
  





  

    

      
«Stando
      a quanto dice Mortimer, l’uomo ha camminato in punta di piedi
      lungo
      quel tratto del viale.» 
    
  





  

    

      
«Stava
      solo ripetendo quello che qualche sciocco ha affermato
      all’inchiesta.
      Perché mai una persona avrebbe dovuto camminare in punta di
      piedi
      lungo un viale?»
    
  




  

    

      
«Che
      cosa allora?» 
    
  





  

    

      
«Stava
      correndo, Watson, correndo disperatamente, correndo per
      mettersi in
      salvo, correndo fino a quando gli è scoppiato il cuore ed è
      caduto
      stecchito.» 
    
  





  

    

      
«Per
      fuggire da che cosa?» 
    
  





  

    

      
«La
      sta il nostro problema. Da alcuni indizi si direbbe che
      l’uomo
      fosse pazzo di terrore ancora prima di mettersi a correre.»
      
    
  





  

    

      
«Come
      può affermarlo?» 
    
  





  

    

      
«Immagino
      che la causa dei suoi terrori sia giunta a lui attraverso la
      brughiera. Se è così, e sembra probabile, solo un uomo in
      preda al
      panico si sarebbe allontanato dalla casa anziché precipitarsi
      verso
      di essa. Se possiamo fare affidamento sulla testimonianza
      dello
      zingaro, corse invocando aiuto nella direzione dove aveva
      meno
      probabilità di riceverne. E, ancora, chi stava aspettando
      quella
      sera, e perché stava aspettando nel viale anziché dentro
      casa?» 
    
  





  

    

      
«Lei
      crede che aspettasse qualcuno?» 
    
  





  

    

      
«Era
      un uomo anziano e malato. Possiamo comprendere la sua
      passeggiata
      serale, ma il terreno era umido e il tempo inclemente. È
      naturale
      che fosse rimasto fermo lì per cinque o dieci minuti come il
      dottor
      Mortimer, con più senso pratico di quanto gli avrei fatto
      credito,
      ha dedotto dalla cenere del sigaro?» 
    
  





  

    

      
«Ma
      usciva tutte le sere.» 
    
  





  

    

      
«Ritengo
      molto improbabile che tutte le sere si fermasse ad aspettare
      al
      cancello della brughiera. Anzi, le testimonianze indicano che
      evitava
      la brughiera. Quella notte invece si fermò ad aspettare. La
      notte
      prima della sua partenza per Londra. Le cose cominciano a
      prendere
      forma, Watson. Diventano coerenti. Sia gentile, mi passi il
      violino,
      accantoneremo questa faccenda fino a domattina, quando avremo
      il
      vantaggio di incontrarci con il dottor Mortimer e con Sir
      Henry
      Baskerville.»

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Capitolo IV
                    

                    
                    
                        Sir Henry Baskerville
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 





  

    

      
Il
      tavolo della nostra colazione fu sparecchiato più presto del
      solito
      e Holmes, nella sua consueta vestaglia, attendeva la visita
      promessa.
      I nostri ospiti furono puntuali; la pendola aveva infatti
      appena
      battuto le dieci quando fu fatto entrare il dottor Mortimer,
      seguito
      dal giovane baronetto; un giovane non molto alto, sveglio,
      dagli
      occhi scuri, sulla trentina, molto ben strutturato
      fisicamente, con
      folte sopracciglia nere e un viso forte e battagliero.
      Indossava un
      vestito di tweed color ruggine e aveva l’aria abbronzata di
      chi ha
      passato quasi tutto il tempo all’aria aperta. Eppure, nello
      sguardo
      fermo e nella pacatezza del suo comportamento c’era qualcosa
      che
      denotava il gentiluomo.
    
  




  

    

      
«Questo
      è Sir Henry Baskerville», disse il dottor Mortimer.
    
  




  

    

      
«Già,
      proprio io», disse l’interessato, «e la cosa strana è, signor
      Holmes, che se il mio amico non mi avesse proposto di venire
      qui da
      lei stamattina, ci sarei venuto per conto mio. Mi risulta che
      lei ama
      risolvere i piccoli rompicapi e proprio stamattina me ne è
      capitato
      uno la cui soluzione richiede ben altro cervello che il mio.»
      
    
  





  

    

      
«Prego,
      si accomodi, Sir Henry. Vuole dirmi che lei ha avuto
      un’insolita
      esperienza dal momento in cui è arrivato a Londra?» 
    
  





  

    

      
«Niente
      di molto importante, signor Holmes. Uno scherzo, non altro. È
      questa
      lettera, se lettera può chiamarsi, arrivata stamattina.» Posò
      sul
      tavolo una busta e tutti ci chinammo ad osservarla. Una busta
      comune,
      di color grigiastro. L’indirizzo: “Sir Henry Baskerville,
      Northumberland Hotel”, era scritto in rozzi caratteri a
      stampatello; il timbro postale era quello di “Charing Cross”
      e la
      data di spedizione era quella della sera prima.
    
  




  

    

      
«Chi
      sapeva che lei sarebbe sceso al Northumberland Hotel?»,
      chiese
      Holmes scrutando attentamente il nostro visitatore.
    
  




  

    

      
«Nessuno
      poteva saperlo. L’abbiamo deciso solo dopo che mi sono
      incontrato
      col dottor Mortimer.» 
    
  





  

    

      
«Ma
      il dottor Mortimer senza dubbio alloggiava già in
      quell’albergo?»
      
    
  





  

    

      
«No,
      ero ospite di un amico», disse il dottore. 
    
  





  

    

      
«Non
      c’era il minimo indizio che intendessimo recarci a
      quell’albergo.»
    
  




  

    

      
«Hum!
      Sembra che qualcuno si interessi molto ai suoi spostamenti.»
      Dalla
      busta trasse un mezzo foglio protocollo piegato in quattro.
      Lo aprì,
      stendendolo sul tavolo. Nel mezzo c’era una sola frase,
      ottenuta
      con l’espediente di incollare i ritagli di parole stampate.
      Diceva:
    
  



“

  

    

      

        
Se
        ti preme la vita o la ragione stai lontano dalla
        brughiera.”
      
    
  



 

  

    

      
La
      parola “brughiera” era stampata con l’inchiostro.
    
  




  

    

      
«E
      ora, signor Holmes», disse Sir Henry Baskerville, «forse
      vorrà
      dirmi che diamine significa e chi è che si interessa tanto
      agli
      affari miei?» 
    
  





  

    

      
«Lei
      che ne pensa, dottor Mortimer? Deve ammettere che, almeno in
      questo,
      non c’è niente di soprannaturale, in ogni caso.» 
    
  





  

    

      
«È
      vero, ma potrebbe averla mandata qualcuno convinto che tutta
      la
      faccenda sia soprannaturale.»
    
  




  

    

      
«Quale
      faccenda?», chiese bruscamente Sir Henry. «Mi sembra che
      tutti voi
      signori siano molto più informati di me degli affari miei.»
      
    
  





  

    

      
«Prima
      che lei lasci questa stanza, Sir Henry, le faremo conoscere
      quanto
      sappiamo. Glielo prometto», disse Holmes. «Per il momento,
      col suo
      permesso, ci limiteremo a questo interessante documento che
      dev’essere stato compilato e spedito ieri sera. Ha il 
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      

      di ieri Watson?» 
    
  





  

    

      
«È
      qui nell’angolo.» 
    
  





  

    

      
«Avrebbe
      la cortesia di darmelo, la pagina interna per favore, con gli
      articoli di fondo?» Diede una rapida occhiata al giornale,
      scorrendo
      velocemente le colonne.
    
  




  

    

      
«Ottimo
      articolo questo sulla liberalizzazione del commercio. Mi
      consenta di
      leggergliene un paragrafo:
    
  



 

  

    

      

        
Ci
        sarà chi tenterà di convincervi che la vostra attività
        commerciale
        o la vostra industria trarrebbero vantaggio da un
        protezionismo
        tariffario; ma è logico ritenere che una normativa del
        genere, a
        lungo andare sottrarrebbe ricchezza al Paese, diminuirebbe
        il valore
        delle nostre importazioni e abbasserebbe il livello
        generale di vita
        in questa nostra isola.
      
    
  



 

  

    

      
Che
      gliene pare, Watson?», esclamò Holmes allegrissimo,
      fregandosi le
      mani soddisfatto. «Non ritiene che sia un sentimento
      ammirabile?» 
    
  





  

    

      
Il
      dottor Mortimer lo guardò con espressione di interesse
      professionale, e Sir Henry Baskerville mi rivolse uno sguardo
      perplesso.
    
  




  

    

      
«Non
      ne so molto di tariffe e cose del genere, ma ho l’impressione
      che
      stiamo un po’ uscendo dai binari per quanto riguarda quel
      biglietto.» 
    
  





  

    

      
«Al
      contrario, credo invece che siamo proprio sulla pista giusta,
      Sir
      Henry. Il mio amico Watson conosce meglio di lei i miei
      metodi, ma
      temo che neanche lui abbia afferrato il senso di questa
      frase.» 
    
  





  

    

      
«No,
      confesso di non vedere il nesso.» 
    
  





  

    

      
«Eppure,
      mio caro Watson, il nesso è così stretto che uno è estratto
      dall’altro. 
    
  


  

    

      

        
“Ti”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“tua”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“tua”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“vita”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“ragione”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“preme”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“stai
        lontano”
      
    
  


  

    

      
,
      
    
  


  

    

      

        
“dalla”
      
    
  


  

    

      
.
      Non capite adesso da dove sono state prese queste parole?»
      
    
  





  

    

      
«Diamine!
      Ha ragione! Beh, ditemi se non è astuzia questa!», esclamò
      Sir
      Henry.
    
  




  

    

      
«Se
      ci fosse ancora ombra di dubbio, basti vedere che 
    
  


  

    

      

        
“sta
        lontano”
      
    
  


  

    

      

      e 
    
  


  

    

      

        
“dalla”
      
    
  


  

    

      
,
      sono state tagliate senza staccarle.» 
    
  





  

    

      
«È
      vero - è proprio così!»
    
  




  

    

      
«Le
      assicuro, signor Holmes, che questo supera ogni mia
      immaginazione»,
      disse il dottor Mortimer guardando sbalordito il mio amico.
      «Avrei
      compreso se mi avessero detto che le parole erano prese da un
      giornale, ma che lei indicasse quale giornale, e aggiungesse
      che si
      trattava dell’articolo di fondo, è davvero una delle cose più
      straordinarie che io abbia mai conosciuto. Come ha
      fatto?»
    
  




  

    

      
«Dottore,
      presumo che lei sappia distinguere il cranio di un negro da
      quello di
      un esquimese?» 
    
  





  

    

      
«Certamente.»
      
    
  





  

    

      
«Ma
      come?» 
    
  





  

    

      
«Ma
      questo è un mio hobby particolare. Le differenze sono ovvie.
      La
      cresta sopraorbitale, l’angolo facciale, la curva mascellare,
      la...» 
    
  





  

    

      
«Ma
      questo è il mio hobby specifico, anche per me le differenze
      sono
      ugualmente ovvie. Ai miei occhi, fra i caratteri corpo 9 di
      un
      articolo del 
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      

      e la stampa modesta e gettata lì di un qualunque giornaletto
      della
      sera da mezzo penny, c’è la stessa differenza che può esserci
      fra
      il suo negro e il suo esquimese. L’identificazione dei
      caratteri
      tipografici è una delle più elementari branche della
      conoscenza,
      per un esperto in criminologia, anche se confesso che una
      volta,
      quando ero molto giovane, ho confuso il 
    
  


  

    

      

        
Leeds
        Mercury
      
    
  


  

    

      

      col 
    
  


  

    

      

        
Western
        Morning News
      
    
  


  

    

      
.
      Ma la stampa del 
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      

      è inconfondibile, e quelle parole non potevano provenire da
      nessun
      altro giornale. Visto che il biglietto è stato compilato
      ieri, è
      più che probabile che avremmo trovato le parole in quella
      edizione.»
      
    
  





  

    

      
«D’accordo,
      fino a questo punto la seguo, signor Holmes», disse Sir
      Henry,
      «qualcuno ha ritagliato le parole con le forbici...» 
    
  





  

    

      
«Forbicine
      da unghie», lo corresse Holmes. «Lei può notare che si
      trattava di
      forbici a lama molto corta, dal momento che ci sono voluti
      due tagli
      per le parole 
    
  


  

    

      

        
“stai
        lontano”
      
    
  


  

    

      
.»
      
    
  





  

    

      
«Giusto.
      Qualcuno, allora, ha ritagliato il messaggio con un paio di
      forbicine, le ha appiccicate con la colla...» 
    
  





  

    

      
«Colla
      liquida», interruppe di nuovo Holmes.
    
  




  

    

      
«Colla
      liquida, sul foglio. Ma vorrei sapere perché la parola
      
    
  


  

    

      

        
“brughiera”
      
    
  


  

    

      

      è stata scritta con l’inchiostro.» 
    
  





  

    

      
«Perché
      non è riuscito a trovarla stampata. Le altre, erano tutte
      parole
      semplici, reperibili in qualsiasi giornale, ma la parola
      
    
  


  

    

      

        
“brughiera”
      
    
  


  

    

      

      è molto meno comune.» 
    
  





  

    

      
«Ma
      certo, questo spiega tutto. Ha letto altro nel messaggio,
      signor
      Holmes?» 
    
  





  

    

      
«Ci
      sono un paio di indicazioni, ma lo scrivente ha fatto di
      tutto per
      cancellare ogni indizio. Come vede, l’indirizzo è in
      stampatello,
      in caratteri grossolani. Ma il 
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      

      è un tipo di giornale che raramente si trova in mano a
      persone che
      non siano di buona cultura. Possiamo quindi ritenere che la
      lettera
      sia stata composta da una persona educata che vuol passare da
      ignorante, e i suoi sforzi per alterare la propria
      calligrafia
      suggeriscono che si tratti di una calligrafia che lei già
      conosce o
      che poteva riconoscere. Osserverà, anche, che le parole non
      sono
      state incollate con cura, seguendo una linea dritta, ma che
      molte
      sono spostate più verso l’alto, 
    
  


  

    

      

        
“vita”
      
    
  


  

    

      
,
      per esempio, è completamente fuori posto. Potrebbe essere
      indice di
      trascuratezza oppure di agitazione e fretta da parte del
      mittente. In
      linea di massima, propendo per questa seconda ipotesi, dal
      momento
      che si trattava evidentemente di una faccenda importante ed è
      poco
      probabile che chi ha scritto un avviso del genere sarebbe
      stato
      approssimativo. Se invece avesse avuto fretta, sorge
      l’intrigante
      domanda del perché avesse fretta dal momento che qualsiasi
      lettera
      impostata la notte o fino alle prime ore del mattino avrebbe
      raggiunto Sir Henry prima che lasciasse l’albergo. Forse chi
      l’ha
      composta ha temuto di essere interrotto, da chi?» 
    
  





  

    

      
«Adesso
      stiamo entrando nel campo delle ipotesi», disse il dottor
      Mortimer.
    
  




  

    

      
«Dica
      piuttosto nel campo dove soppesiamo le probabilità e
      scegliamo la
      più verosimile. Questo è l’uso scientifico
      dell’immaginazione,
      ma abbiamo sempre qualche base materiale da cui partire con
      le nostre
      speculazioni. Ora, lei la chiamerebbe supposizione,
      senz’altro, ma
      sono quasi sicuro che questo indirizzo sia stato scritto in
      un
      albergo.» 
    
  





  

    

      
«Come
      diamine può affermare una cosa del genere?» 
    
  





  

    

      
«Se
      esamina attentamente la busta, vedrà che lo scrivente ha
      avuto
      qualche difficoltà con la penna e l’inchiostro. La penna si è
      asciugata due volte in un’unica parola e ha dovuto intingerla
      nel
      calamaio tre volte per un indirizzo breve; il che dimostra
      che il
      calamaio fosse quasi vuoto. Ora, una penna o un calamaio
      privati
      raramente sono in quello stato, e che lo fossero entrambi è
      molto
      raro. Ma lei conosce la disponibilità di inchiostro e penna
      degli
      alberghi, dove è raro averne a disposizione altri. Sì, mi
      sentirei
      di affermare senza esitazione che, se potessimo esaminare il
      cestino
      della carta straccia degli alberghi intorno a Charing Cross,
      fino a
      trovare i ritagli dell’articolo mutilato del 
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      
,
      potremmo mettere le mani sulla persona che ha inviato questo
      singolare messaggio. Ferma, ferma, beh, questo cos’è?»
      
    
  





  

    

      
Stava
      esaminando accuratamente il foglio protocollo su cui erano
      incollate
      le parole, tenendolo vicino agli occhi.
    
  




  

    

      
«E
      allora?» 
    
  





  

    

      
«No,
      niente», rispose gettandolo sul tavolo. «È un comune foglio,
      senza
      nemmeno una filigrana. Credo che da questa insolita missiva
      abbiamo
      desunto tutto il possibile; e adesso, Sir Henry, le è
      accaduto altro
      di interessante da quando è a Londra?» 
    
  





  

    

      
«Perché...
      no, signor Holmes. Non credo.»
    
  




  

    

      
«Non
      ha notato se qualcuno la stesse seguendo o la tenesse
      d’occhio?» 
    
  





  

    

      
«Mi
      sembra di trovarmi nel bel mezzo di un romanzetto», esclamò
      il
      nostro visitatore. «Perché diamine qualcuno dovrebbe
      seguirmi, o
      tenermi d’occhio?» 
    
  





  

    

      
«Ci
      stiamo arrivando. Non ha altro da riferirci prima che ci
      addentriamo
      in questa faccenda?» 
    
  





  

    

      
«Dipende
      da quello che lei ritiene valga la pena di riferire.» 
    
  





  

    

      
«Mi
      riferisco a tutto quanto esuli dalla normale routine.»
      
    
  





  

    

      
Sir
      Henry sorrise.
    
  




  

    

      
«Non
      conosco ancora molto bene il sistema di vita in Inghilterra,
      dato che
      ho vissuto quasi sempre negli Stati Uniti e in Canada. Ma
      spero che
      perdere uno stivale non rientri nella normale routine
      quotidiana di
      queste parti.» 
    
  





  

    

      
«Ha
      perduto uno dei suoi stivali?» 
    
  





  

    

      
«Mio
      caro signore», esclamò il dottor Mortimer, «è solo finito
      fuori
      posto. Lo ritroverà certamente rientrando in albergo. A che
      scopo
      annoiare il signor Holmes con futilità del genere?» 
    
  





  

    

      
«È
      lui che mi ha chiesto di riferirgli qualsiasi cosa non
      rientri nella
      normale routine.» 
    
  





  

    

      
«Proprio
      così», disse Holmes, «per banale che appaia l’incidente.
      Dunque,
      lei ha perduto uno stivale?»
    
  




  

    

      
«Sì,
      o, comunque, non è al suo posto. Ieri sera li ho messi
      entrambi
      fuori dalla porta e questa mattina ne ho trovato uno solo.
      L’inserviente incaricato di lucidarli non ha saputo darmi una
      spiegazione plausibile. Il guaio è che li avevo comperati
      proprio
      ieri sera nello Strand e non li ho mai calzati.» 
    
  





  

    

      
«Se
      non li ha mai calzati, perché li ha messi fuori dalla
      porta... per
      farli pulire?» 
    
  





  

    

      
«Erano
      di cuoio conciato e non erano mai stati lucidati. Ecco
      perché.» 
    
  





  

    

      
«Allora
      ieri, appena arrivato a Londra, lei è andato subito a
      comperarsi un
      paio di stivali?» 
    
  





  

    

      
«Ho
      fatto parecchie spese. Mi ha accompagnato il dottor Mortimer.
      Vede,
      se qui devo fare la parte del gentiluomo di campagna devo
      anche
      essere vestito adeguatamente e può darsi che laggiù,
      nell’Ovest,
      io sia diventato un po’ trascurato in fatto di abbigliamento.
      Fra
      le altre cose, ho comperato anche questi stivali di cuoio, li
      ho
      pagati sei dollari... e me ne rubano uno prima ancora che li
      abbia
      messi ai piedi.» 
    
  





  

    

      
«Sembra
      un furto stranamente inutile», disse Holmes. «Confesso che
      sono
      d’accordo col dottor Mortimer e credo anch’ io che presto lo
      stivale mancante verrà ritrovato.» 
    
  





  

    

      
«E
      ora, signori», disse in tono deciso il baronetto, «mi sembra
      di
      aver parlato anche troppo su quel poco che so. È ora che lei
      mantenga la sua promessa e mi racconti da cima a fondo in che
      cosa ci
      siamo imbarcati.» 
    
  





  

    

      
«Una
      richiesta molto ragionevole», ammise Holmes. «Dottor
      Mortimer,
      credo che la cosa migliore sia che lei racconti la sua
      storia, come
      l’ha raccontata a noi.» 
    
  





  

    

      
Così
      incoraggiato, il nostro amico scienziato tirò nuovamente
      fuori di
      tasca il giornale e riferì l’intera storia come aveva fatto
      la
      mattina precedente. Sir Henry Baskerville l’ascoltò con la
      massima
      attenzione, inframmezzata da qualche espressione di
      meraviglia.
    
  




  

    

      
«Bene,
      sembra che io sia entrato in possesso di un’eredità che
      scotta»,
      esclamò quando il lungo racconto giunse al termine. «Certo,
      ho
      sentito parlare del mastino fin da quando ero in fasce. La
      famiglia
      adora questa storia, anche se non ho mai pensato prima di
      prenderla
      sul serio. Ma in quanto alla morte di mio zio... beh, sembra
      che
      tutto mi stia bollendo nella testa e ancora non riesco a
      chiarirla.
      Ho l’impressione che non abbiate ancora deciso se è il caso
      di
      informarne la polizia o un sacerdote.» 
    
  





  

    

      
«Precisamente.»
      
    
  





  

    

      
«E
      adesso, c’è questa storia della lettera che mi è stata
      mandata in
      albergo. Immagino che rientri nel quadro.» 
    
  





  

    

      
«Sembrerebbe
      che qualcuno sappia molto più di noi su quanto accade nella
      brughiera», disse il dottor Mortimer.
    
  




  

    

      
«E
      quel qualcuno», aggiunse Holmes, «pare non sia mal disposto
      verso
      di lei, dal momento che l’avvisa del pericolo.» 
    
  





  

    

      
«O
      forse, per un qualche motivo, cercano di spaventarmi per
      farmi
      ripartire.» 
    
  





  

    

      
«Naturalmente,
      è possibile anche questo. Le sono molto grato, dottor
      Mortimer, per
      avermi sottoposto un problema che presenta varie interessanti
      alternative. Ma adesso, Sir Henry, dobbiamo decidere cose
      pratiche,
      se sia più o meno consigliabile che lei si rechi a
      Baskerville
      Hall.» 
    
  





  

    

      
«Perché
      non dovrei?» 
    
  





  

    

      
«Sembra
      che ci sia un pericolo.» 
    
  





  

    

      
«Intende
      un pericolo da parte di questo spirito maligno di famiglia o
      da parte
      di esseri umani?» 
    
  





  

    

      
«È
      proprio quello che dobbiamo scoprire.» 
    
  





  

    

      
«Comunque
      sia, la mia risposta è una sola. Non esiste diavolo
      dell’inferno,
      signor Holmes, né uomo sulla terra che mi impedirà di tornare
      nella
      casa della mia famiglia, e questa è la mia ultima risposta.»
      Parlando, aveva aggrottato le sopracciglia scure e un cupo
      rossore
      gli si era diffuso sul volto. Evidentemente, lo spirito
      indomito dei
      Baskerville non era estinto nel loro ultimo rappresentante.
      «Nel
      frattempo», aggiunse, «non ho avuto modo di riflettere su
      quanto mi
      avete raccontato. Un uomo non può comprendere e decidere
      così, al
      primo incontro. Vorrei rimanere un’oretta da solo per
      pensarci
      sopra. Senta, signor Holmes, adesso sono le undici e mezza e
      torno
      direttamente all’albergo. Supponiamo che lei e il suo amico
      ci
      raggiungiate per il pranzo, alle due. Per quell’ora sarò in
      grado
      di dirle più chiaramente cosa ne penso della faccenda.»
      
    
  





  

    

      
«Per
      lei va bene, Watson?» 
    
  





  

    

      
«Perfetto.»
      
    
  





  

    

      
«Allora
      ci saremo. Le faccio chiamare una carrozza?» 
    
  





  

    

      
«Preferirei
      camminare, perché questa storia mi ha un po’ turbato.»
      
    
  





  

    

      
«La
      accompagnerò volentieri in questa passeggiata», disse il suo
      compagno.
    
  




  

    

      
«Allora
      ci rivediamo alle due. Au-revoir e buona mattinata!» 
    
  





  

    

      
Sentimmo
      i passi scendere le scale e poi il colpo della porta
      d’ingresso. In
      un secondo, Holmes si era trasformato da un languido
      sognatore a un
      uomo di azione.
    
  




  

    

      
«Si
      metta cappello e stivali, Watson, presto! Non c’è un momento
      da
      perdere!» Si precipitò nella sua camera per riemergerne pochi
      secondi dopo, con il soprabito.
    
  




  

    

      
Scendemmo
      di corsa le scale e uscimmo in strada. Il dottor Mortimer e
      Baskerville erano ancora visibili, poco più di cinquanta
      metri
      davanti a noi, diretti verso Oxford Street.
    
  




  

    

      
«Devo
      rincorrerli e fermarli?» 
    
  





  

    

      
«Assolutamente
      no, caro Watson. Sono pienamente soddisfatto della sua
      compagnia, se
      lei lo è della mia. I nostri amici sono saggi, perché è
      certamente
      una splendida mattina per una passeggiata.» 
    
  





  

    

      
Affrettò
      il passo fino a quasi dimezzare la distanza che ci separava.
      Poi,
      sempre mantenendoci indietro di una trentina di metri, li
      seguimmo
      per Oxford Street e poi lungo Regent Street. Accadde che i
      nostri due
      amici si fermassero per guardare una vetrina, e Holmes fece
      altrettanto. Un attimo dopo lanciò un gridolino di
      soddisfazione e,
      seguendo la direzione del suo sguardo, vidi che una carrozza
      con un
      uomo all’interno si era fermata dall’altro lato della strada
      e
      adesso si stava spostando lentamente in avanti.
    
  




  

    

      
«Ecco
      il nostro uomo, Watson! Venga! Se non altro, gli daremo
      almeno una
      buona occhiata.» 
    
  





  

    

      
In
      quel momento mi resi conto che una nera barba cespugliosa e
      un paio
      di occhi penetranti erano rivolti verso di noi dal finestrino
      laterale della carrozza. In un lampo la botola sul tetto si
      spalancò,
      una voce gridò qualcosa al cocchiere, e la carrozza partì a
      folle
      velocità lungo Regent Street. Holmes si guardò intorno,
      cercandone
      un’altra, ma non se ne vide alcuna libera. Si gettò allora
      all’inseguimento, nella corrente del traffico, ma il
      vantaggio era
      eccessivo e già la carrozza non si scorgeva più.
    
  




  

    

      
«Accidenti!»,
      esclamò amareggiato Holmes emergendo, affannato e pallido di
      rabbia,
      dalla marea di veicoli. «Quanta sfortuna e cattiva gestione,
      vero?
      Watson, mio caro Watson, se lei fosse una persona onesta
      dovrà
      registrare anche questo, bilanciandolo ai miei successi!»
      
    
  





  

    

      
«Chi
      era quell’uomo?» 
    
  





  

    

      
«Non
      ne ho idea.» 
    
  





  

    

      
«Una
      spia?» 
    
  





  

    

      
«Beh,
      da quanto abbiamo sentito, è evidente che Baskerville sia
      stato
      tenuto sotto stretta sorveglianza da quando ha messo piede in
      città.
      Altrimenti, come avrebbero fatto a sapere subito che avrebbe
      scelto
      il Northumberland Hotel? Se l’hanno seguito il primo giorno,
      ho
      pensato che lo avrebbero seguito anche il secondo. Avrà
      notato che,
      mentre il dottor Mortimer leggeva il suo foglio, mi sono
      accostato
      due volte alla finestra.» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      me lo ricordo.» 
    
  





  

    

      
«Ho
      guardato se ci fosse qualcuno che bighellonava per la strada,
      ma non
      ho visto nessuno. Abbiamo a che fare con un individuo
      terribilmente
      astuto, Watson. Questa faccenda ha radici molto più profonde,
      e
      anche se non ho ancora compreso se chi si tiene in contatto
      con noi
      ha intenzioni benevoli o malevoli, sento però la presenza di
      un
      potere e di un piano preciso. Quando i nostri amici sono
      usciti, li
      ho seguiti immediatamente sperando di identificare la loro
      invisibile
      scorta. Ma è stato così furbo da non fidarsi a seguirli a
      piedi e
      si è servito di una carrozza così da poter rimanere indietro,
      o
      passar loro rapidamente accanto, evitando quindi di farsi
      notare.
      Inoltre, il suo metodo ha anche un altro vantaggio, e cioè
      che, se
      anche loro avessero preso una carrozza, non avrebbe avuto
      difficoltà
      a seguirli. Esso ha comunque un unico svantaggio.»
    
  




  

    

      
«Che
      la sua manovra lo mette praticamente nelle mani del
      cocchiere.» 
    
  





  

    

      
«Esatto.»
    
  




  

    

      
«Peccato
      che non abbiamo preso il numero!» 
    
  





  

    

      
«Caro
      Watson, per inetto che io sia stato, sicuramente non penserà
      che
      abbia tralasciato di prendere il numero? È il 2704. Ma per
      adesso
      non ci serve a niente.» 
    
  





  

    

      
«Non
      vedo cosa avrebbe potuto fare di più.» 
    
  





  

    

      
«Notando
      la carrozza, avrei dovuto immediatamente voltarmi e avviarmi
      nella
      direzione opposta. Poi, con calma, avrei dovuto prendere una
      seconda
      carrozza e avrei dovuto seguire la prima a rispettosa
      distanza o,
      meglio ancora, mi sarei dovuto recare al Northumberland Hotel
      e
      aspettare lì. Una volta che il nostro sconosciuto avesse
      seguito
      Baskerville fino a casa, avremmo avuto l’opportunità di
      sperimentare su di lui il suo stesso gioco e scoprire dove si
      sarebbe
      diretto. Invece, per troppa ansia, che il nostro oppositore
      ha saputo
      sfruttare con straordinaria rapidità e decisione, ci siamo
      traditi e
      abbiamo perso il nostro uomo.» 
    
  





  

    

      
Così
      chiacchierando, abbiamo percorso con calma Regent Street e il
      dottor
      Mortimer, col suo compagno, erano già spariti da un
      pezzo.
    
  




  

    

      
«Niente
      ci impedisce di seguirli», disse Holmes. «Chi li tallonava se
      n’è
      andato e non tornerà. Dobbiamo vedere quali altre carte
      abbiamo in
      mano, e giocarle con decisione. Potrebbe affermare sotto
      giuramento
      di riconoscere la faccia dell’uomo dentro la carrozza?»
      
    
  





  

    

      
«Potrei
      giurare solo per quanto riguarda la barba.» 
    
  





  

    

      
«E
      così io, dal che deduco che, in tutta probabilità, fosse
      finta. Un
      uomo astuto impegnato in un compito così delicato non ha
      bisogno di
      una barba, se non per nascondere la faccia. Entriamo qui,
      Watson!»
      Era entrato in una di quelle agenzie locali di recapito e
      smistamento
      il cui direttore lo accolse con grande cordialità.
    
  




  

    

      
«Bene,
      Wilson, vedo che lei non ha dimenticato quel piccolo problema
      per il
      quale fui tanto fortunato da aiutarla?»
    
  




  

    

      
«Certamente
      no, signore. Lei mi ha salvato la reputazione, forse anche la
      vita.»
      
    
  





  

    

      
«Mio
      caro amico, lei esagera. Mi sembra di ricordare, Wilson, che
      fra i
      suoi fattorini c’era un ragazzo, un certo Cartwright, che
      dimostrò
      una sicura abilità nel corso delle indagini.» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      signore, è ancora con noi.» 
    
  





  

    

      
«Potrebbe
      chiamarlo? Grazie! E le sarei grato se potesse cambiarmi
      questa
      banconota da cinque sterline.» 
    
  





  

    

      
Un
      ragazzetto di quattordici anni, dall’aria svelta e
      intelligente,
      aveva risposto alla chiamata del direttore. E adesso stava
      guardando
      con profonda reverenza il famoso detective.
    
  




  

    

      
«Mi
      permetta di avere l’Elenco degli Alberghi», disse Holmes.
      «Grazie!
      Allora, Cartwright, qui ci sono i nomi di ventitré alberghi,
      tutti
      nelle immediate vicinanze di Charing Cross. Li vedi?» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      signore.» 
    
  





  

    

      
«Andrai
      da ciascuno di essi.» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      signore.» 
    
  





  

    

      
«Per
      prima cosa, darai ogni volta uno scellino al portiere. Eccoti
      ventitré scellini.» 
    
  





  

    

      
«Bene
      signore.» 
    
  





  

    

      
«Poi
      dirai loro che vuoi vedere la carta straccia di ieri. Dirai
      che è
      andato perduto un telegramma importante e che lo stai
      cercando. Hai
      capito?» 
    
  





  

    

      
«Sì,
      signore.» 
    
  





  

    

      
«Ma
      quello che in realtà cercherai è la pagina centrale del
      
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      

      con dei buchi tagliati con le forbici. Ecco una copia del
      
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      
.
      La pagina è questa. La riconoscerai facilmente, vero?»
      
    
  





  

    

      
«Certo
      signore.» 
    
  





  

    

      
«Ogni
      volta, il portiere all’esterno manderà a chiamare il portiere
      interno e anche a lui darai uno scellino. Eccone altri
      ventitré.
      Probabilmente venti volte su ventitré ti diranno che la carta
      straccia del giorno prima è stata bruciata o portata via.
      Negli
      altri tre casi, ti mostreranno un mucchio di cartacce fra le
      quali
      dovrai cercare questa pagina del 
    
  


  

    

      

        
Times
      
    
  


  

    

      
.
      Le probabilità che tu riesca a trovarla sono pochissime.
      Eccoti
      altri dieci scellini per i casi di emergenza. Fammi avere un
      rapporto
      a Baker Street prima di sera. E adesso, Watson, non ci resta
      che
      scoprire l’identità del vetturino n. 2704; poi ce ne andremo
      in
      una delle gallerie d’arte di Bond Street a riempire il tempo
      prima
      del nostro appuntamento
all’albergo.»
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